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5° Seminario Vincenziano

Uno stile di santità: le virtù vincenziane

19 gennaio 2003 a Sassari

26 gennaio 2003 a Cagliari

Presentiamo gli atti del Quinto Seminario della Famiglia Vincenziana in Sardegna. Essi sono il risultato del lavoro di riflessione durato alcuni mesi. Evidentemente il suo contenuto ha bisogno di tempo per essere assimilato.

La scrittura di quanto si è detto ha lo scopo mantenere viva la memoria sulla riflessione fatta. Rileggendoli ci si accorgerà di quanto sia vero quello che diceva C. Pavese presentando il suo libro Dialoghi con Leucò: “Il più sicuro e il più rapido modo di stupirci è di fissare imperterriti lo stesso oggetto. Un bel momento quest’oggetto ci sembrerà – miracolo – di non averlo mai visto”. 

A tutti i vincenziani l’augurio che rileggendo queste pagine ritrovino il gusto e l’entusiamo dei giorni del Seminario vissuto insieme.

Il coordinamento della Famiglia Vincenziana

La cronaca della giornata

di suor Piera Manunta

Un giorno di comunione nel segno di un desiderio di santità: così potrebbe essere sinteticamente descritto il 5° Seminario Vincenziano della Famiglia Vincenziana svoltosi in Sardegna. Con scadenza annuale, quest’incontro raccoglie a convegno i vincenziani sardi per riflettere su un tema comune a Sassari e a Cagliari. Quest’anno il tema era: Uno stile di santità, le virtù vincenziane. A prima vista sarebbe potuto apparire un tema di carattere un po’ devozionale. In realtà, sia il relatore sia chi ha condotto i lavori ha messo in chiaro che il tema della santità non è un argomento per extraterrestri, ma esprime l’evento di grazia che si realizza nella nostra umanità quando si concede spazio a Dio: “Diventare santi vuol dire diventare veri nella propria umanità!”. Una santità dunque a dimensione umana per realizzare la carità tra i poveri.

I due momenti di incontro, il 19 gennaio a Sassari e il 26 a Cagliari, non sono stati la fotocopia l’uno dell’altro, anche se il tema ed il relatore erano gli stessi. A Sassari si lodevolmente dato spazio alla preparazione, nella quale i gruppi si sono incontrati due volte nel mese di novembre per lavorare insieme alla risposta del questionario: ciò ha dato origine ad una rete di conoscenze e di rapporti che hanno favorito l’apertura dei gruppi al resto della Famiglia Vincenziana. A Cagliari è stata assai curata la regìa dell’incontro. I giovani delle scuole del Sacro Cuore ed i bambini del Carlo Felice hanno dato un tocco di gentilezza e di letizia al clima dell’assemblea. Alla liturgia eucaristica, concelebrata con un buon numero di missionari e presieduta dal visitatore, padre Bruno Gonella, sono stati presentati i doni richiamanti le caratteristiche delle figure di santità ricordate: in riferimento a padre Manzella un gruppo di giovani in costume sardo ha presentato ls miniatura di un calesse, la trombetta, la stola e il breviario, segni della sua opera di evangelizzazione verso i poveri; per far memoria di suor Nicoli i ragazzi delle medie, vestiti da piccioccus de crobi, hanno portato i loro giochi ed il catechismo in quelle ceste che erano soliti utilizzare per il loro lavoro tra il mercato ed il porto; per ricordare padre Abbo sono state portate quei doni di aiuto ai poveri che egli ha largamente dispensato nel quartiere della Medaglia Miracolosa di Cagliari. Nel pomeriggio la corale diretta magistralmente da Stefania Pineider ha fatto trattenere il fiato sospeso all’assemblea, aiutandola a cogliere il legame tra bellezza e carità. Alla fine un ventina di bambini vestiti di bianco, portando ciascuno una lettera ed accompagnati dal violino di Deborah, ha concluso il concerto alzando davanti alla platea il messaggio della giornata: “Santifichiamoci nella carità!”. In entrambi gli incontri di Sassari e Cagliari è stata riassunta la biografia della santità e delle virtù dei padri Manzella, Abbo e di suor Nicoli attraverso la proiezione di una presentazione musicata in PowerPoint, assai gradevole e compartecipata. Col passare del tempo, il Seminario che è già alla quinta edizione, non ha perduto lo smalto, anzi il migliaio di persone che si sono ritrovate hanno mostrato la voglia ed il gusto del continuare a ritrovarsi.

La santità vincenziana – si è detto - emerge attraverso il lavoro personale per assimilare nel quotidiano le virtù vincenziane, che danno vita ad una figura umana umile, semplice e amabile. Quella della santità è un’avventura che appare impossibile, eppure - è emerso dal lavoro dei gruppi - merita dare credito alla Grazia: essa con nostra meraviglia sa generare anche in ogni vincenziano d’oggi il volto buono di Dio attraverso le nostre facce cambiate dalla carità. E’ necessario lasciarsi plasmare: e, da questo punto di vista, non stona neanche la nostra inadeguatezza, anzi ne diventa la condizione perché il miracolo del nostro cambiamento possa avvenire.

Relazione

La santità e le virtù vincenziane

di padre Roberto Lovera

Giovanni Paolo II, raccogliendo il pensiero costante della Chiesa e ribadendo in particolare l’insegnamento del Concilio Vaticano II (LG n. 40), nella “Novo Millennium ineunte” scrive: “In primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quello della santità…  additare la santità come cammino ordinario resta più che mai una urgenza pastorale” (NMI 30)

Raccogliamo brevemente alcuni spunti di riflessione sulla “santità”.

La Sacra Scrittura ci presenta la santità come caratteristica di Dio: Egli si rivela come il Santo: “Io, il Signore, sono santo” (Lv 19,2; 20,26; 21,8) e l’autore sacro riconosce: “Ti sei mostrato santo in mezzo a noi” (Sir. 36,3). Nel racconto della vocazione del profeta Isaia, ascoltiamo i serafini proclamare “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti” (Is 6,3).

Il “progetto” che Dio ha verso di noi è di farci assomigliare a Lui: “Io sono il Signore che vi vuole fare santi” (Lv 20,8); “siate santi, perché io sono santo” (Lv 11, 44). E Paolo scrive che Dio “ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati” (Ef 1,4).

La santità di Dio si è rivelata pienamente in Gesù. Così l’angelo annunzia a Maria: “Colui che nascerà sarà santo” (Lc. 1,35). E Pietro, a nome dei dodici, afferma: “abbiamo conosciuto che tu sei il santo di Dio” (Gv 6, 69). S. Paolo poi scriverà ai primi cristiani: “egli è immagine del Dio invisibile” (Col 1, 15).

Per conseguenza Paolo, dopo aver ricordato ai Tessalonicesi che “Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1 Ts 4,3), può esortare i cristiani: “Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (1 Cor 11, 1);.

Un’altra prospettiva di riflessione sul valore e l’importanza della santità ci viene suggerita dalla storia. Leggendo il susseguirsi degli avvenimenti nelle varie epoche storiche e nelle varie zone del mondo, con lo sguardo della fede possiamo constatare che Dio suscita i suoi santi proprio come risposta ai problemi del mondo e della società. 

In questa medesima prospettiva credo si debba guardare anche alla proposta numerosissima di figure di santi e di beati che Giovanni Paolo II ha fatto al mondo in questi anni. Ogni persona, in ogni parte del mondo, in qualunque situazione si trovi a vivere può avere davanti agli occhi il modello, il riferimento di qualche fratello o sorella che percorrendo la strada nella santità si è sforzato di assomigliare a Dio e lo ha rivelato al mondo.

La nostra santità a imitazione della santità di Vincenzo.

La santità è imitazione di Gesù Cristo, il quale è immagine e rivelazione di Dio. E’ evidente che nessuna creatura umana può imitare in pienezza Cristo e assomigliargli in tutti gli aspetti della vita: ciascuno imita qualche aspetto del Salvatore. La santità presente negli uomini con tutte le sue sfaccettature diverse e le varie tonalità rivela poco a poco l’assoluta santità di Dio.

Noi ispiriamo la nostra vita e il nostro cammino di santità in particolare a Vincenzo de’ Paoli e a quelli e quelle che hanno camminato con lui e dietro di lui. San Vincenzo ha imitato la santità di Gesù Cristo soprattutto guardando a Lui come evangelizzatore dei poveri. Affermerà Vincenzo in una conferenza ai missionari: “evangelizzare i poveri è per eccellenza la missione del Figlio di Dio” (Coste XII, p. 80).

Questo è, a mio avviso, lo specifico di ogni persona (uomo o donna, consacrato o laico) che prende Vincenzo come riferimento nel proprio cammino di santità: imitare Gesù Cristo, l’inviato del Padre, che viene ad annunciare e a realizzare la bella notizia della salvezza.

Non si tratta soltanto di annunziare con le parole il messaggio del Vangelo (ad esempio: predicare o insegnare il catechismo); né soltanto di servire i fratelli nelle loro necessità (fare delle opere caritative). L’imitazione di Gesù come Vincenzo l’ha vissuta e realizzata, egli stesso l’ha spiegata con queste parole: “rendere effettivo il vangelo”: annunziarlo con la parola e con i gesti e rendere ciò che si annunzia reale e concreto per chi è nel bisogno. Così si esprime S. Vincenzo: “… per evangelizzare i poveri, non s'intende soltanto insegnare i misteri necessari alla salvezza, ma fare le cose predette e figurate dai profeti, rendere effettivo il Vangelo” (Coste XII, p. 84).

La santità per Vincenzo e per i suoi seguaci è quindi un modo di vivere che continua lo stile di Gesù, il quale per nostro amore si è fatto piccolo e simile a noi per annunciarci e farci toccare con mano l’amore del Padre celeste che vuole che tutti i suoi figli siano salvi e giungano alla pienezza della vita. E’ la realtà del mistero dell’Incarnazione, a cui Vincenzo era particolarmente devoto.

Le virtù vincenziane

Questo stile di vita ha dei comportamenti tutti particolari, che chiamiamo “virtù”. Vincenzo ce ne indica alcune come particolarmente proprie e adatte per la nostra vocazione e per il nostro cammino di santità. Sono le virtù che egli stesso ha imparato e praticato nella sua vita.

Mi soffermo sullo schema che propone a noi Missionari, perché è lo schema più ampio e dettagliato.

Vincenzo presenta cinque virtù, paragonandole alle cinque pietre che Davide aveva raccolto sul greto del fiume come arma per combattere il gigante Golia (RC XII, 12). Esse sono: la semplicità, l’umiltà, la mansuetudine, la mortificazione e lo zelo per la salvezza delle anime. (dalle iniziali l’acrostico SUMMA). Le virtù, in quanto valori, sono realtà che hanno valore universale e perenne. Ma il modo concreto di vivere questi valori può cambiare nel tempo, secondo le situazioni, la cultura e la mentalità delle persone. A noi interessa cogliere il senso perenne dei valori, delle virtù e cercare il modo di incarnare tali valori oggi, nelle situazioni concrete, di fronte alle persone che incontriamo e per le quali siamo chiamati a “rendere effettivo il vangelo”. 

Provo a sottolineare alcuni spunti di riflessione riguardanti gli aspetti a cui io sono più sensibile.

La semplicità

Il valore della semplicità può essere facilmente compreso per contrasto se guardiamo certi stili presenti oggi nel mondo. Si da grande importanza all’apparenza (si privilegia l’immagine); si fa un uso spregiudicato dei mass media per imporre il proprio pensiero; si arriva fino a manipolare e falsificare le notizie; è molto carente la verità nei rapporti interpersonali perché non si apre il proprio cuore, in quanto non voglio che l’altro/a mi conosca veramente per quello che sono oppure tendo a manifestare solo quello che all’altro/a credo faccia piacere ascoltare; si dà una valutazione delle persone soprattutto in base alle manifestazioni esteriori.

La semplicità di Gesù la cogliamo fin dalla sua nascita, in particolare sotto due aspetti: il Signore dell’universo si fa povero in mezzo ai poveri e l’Onnipotente Salvatore del mondo nasce bambino bisognoso di tutto.

Vincenzo ha intrapreso il cammino della santità quando ha smesso di fuggire la povertà in cui era nato inseguendo i sogni umani di sicurezza e benessere e ha cominciato volontariamente a essere povero in mezzo ai poveri. 

E questo è stato possibile quando in parallelo ha smesso di pensare che da solo era in grado di progettare la propria vita e ha incominciato a farsi guidare dai fratelli e dalle sorelle che Dio gli ha messo a fianco: Berulle, Duval, S. Francesco di Sales, Luisa de Marillac, Margherita Naseau, …

E’ diventato allora capace innanzitutto di imparare dai poveri: “essi sono i nostri maestri e signori”. E imparando è diventato capace di parlare non tanto alle loro orecchie, quanto al loro cuore. La semplicità lo ha messo in grado di accettare ogni persona senza giudicarla e senza condannarla.

Rileggiamo ancora una volta le parole stesse di Vincenzo: “Non devo considerare un povero contadino o una povera donna dal loro aspetto, né dalla loro apparente mentalità; molto spesso non hanno quasi la fisionomia, né l’intelligenza delle persone ragionevoli, talmente sono rozzi e materiali. Ma rigirate la medaglia e vedrete con la luce della fede che il Figlio di Dio, il quale ha voluto essere povero, ci è raffigurato da questi poveri…. Quanto è bello vedere i poveri, se li consideriamo in Dio e con la stima che Egli ne aveva” (Coste XI, p. 32).

L’umiltà

La seconda caratteristica della santità secondo lo stile vincenziano è l’umiltà. Facciamo fatica oggi ad accettare certe espressioni di Vincenzo a riguardo di questa virtù: esse sono anche frutto della cultura del tempo.

Alla luce dell’espressione di Maria: “ha fatto in me grandi cose… perché ha visto l’umiltà/il nulla della sua serva” (Lc 1,   ), mi pare di cogliere in Vincenzo l’atteggiamento dell’umiltà non tanto “nel disprezzo di sé”, quanto nel momento in cui riconosce il fallimento dei suoi progetti umani centrati sulla propria realizzazione e si affida alla guida di Dio lasciandosi plasmare da Lui. In quel momento Vincenzo diventa “humus”, “argilla nelle mani del vasaio” ( cf. Is 64,7) e Dio lo plasma perché diventi un dono per tutti i fratelli più poveri.

Devo essere attento e vigilante per non trasformare il servizio dei poveri nel luogo della mia personale esaltazione o della ricerca della mia realizzazione umana. Solo nel riconoscere il mio “nulla”, la mia dipendenza in tutto dal Signore mio creatore e nell’affidarmi con gratitudine totalmente e docilmente alla guida di Dio posso diventare un dono per gli altri e un messaggio di salvezza. In questo atteggiamento mi pare di riconoscere la sostanziale differenza tra la carità cristiana e la filantropia umana. E’ Dio che fa “grandi cose” con strumenti poveri e fragili, è capace di realizzare anche in me i suoi prodigi per il bene dei fratelli: ad esempio donarmi un cuore verginale come quello di Maria capace di essere aperto a tutti, o una dedizione generosa come quella di Vincenzo che non si è arreso di fronte a nessuna difficoltà.

La mansuetudine o mitezza

Si parla della società attuale (in particolare occidentale) come di una società “violenta” sotto tanti aspetti. L’annuncio della salvezza si realizza invece attraverso l’atteggiamento, la virtù della mitezza, della mansuetudine.

Chiariamo subito che il “forte” in senso morale non è chi mostra i pugni o calpesta gli altri. La vera fortezza consiste proprio nella mitezza, nel non rispondere male per male, nel rispettare i diritti degli altri, nel non raggiungere i propri scopi con metodi violenti, nell’accettare il dialogo con tutti, nel rispettare le idee e la cultura degli altri, senza sopraffazioni.

La mitezza si manifesta nella affabilità verso gli altri, nella gentilezza dei rapporti, nel dominare il proprio carattere e le proprie reazioni istintive. La mitezza diventa anche coraggio di guardare agli errori degli altri non per giudicarli e condannarli, ma per correggerli. Il consigliere spirituale non può non essere mite. La mitezza insegna il perdono, porta a vincere la tentazione della vendetta, guida a lottare per i diritti propri e degli altri, ma con le armi della giustizia.

La mitezza ha guidato Barbara Angiboust, quando serviva i poveri carcerati, a non ribellarsi ai loro modi violenti e a impedire ai carcerieri di punire i carcerati che le avevano fatto del male (cf la conferenza 114 alle Figlie della Carità, Coste X, pag. 669 ss).

Senza la mitezza il nostro servizio ai poveri potrebbe avere due devianze: continuare a mantenerli in uno stato di oppressione pur fornendo loro le cose necessarie per la loro vita oppure spingerli alla rivolta aggressiva contro la società.

La mortificazione

Siamo portati in generale a considerare la mortificazione come un aspetto negativo di rinuncia. In realtà nessuna rinuncia può avere veramente un senso umano e cristiano se non è finalizzata al raggiungimento di qualche grande valore.

Pensiamo, ad esempio, ai grandi sacrifici di un atleta per gli allenamenti; pensiamo ai sacrifici ancora più grandi di un padre e di una madre per il proprio figlio, magari ammalato o portatore di handicap.

Il senso della parola stessa “sacrificio” = “sacrum facere” indica un valore positivo: compiere qualcosa di sacro, qualcosa che Dio stesso fa, qualcosa che quindi ci rende simili a Lui. Non per nulla nel linguaggio cristiano si usano espressioni come: “Cristo si è sacrificato per noi”.

La mortificazione è la lotta e la vittoria su tutto ciò che ci impedisce di raggiungere l’ideale della nostra vita. Il nostro ideale di vincenziani è imitare Gesù Cristo nel suo amore per i fratelli più poveri. Sono perciò impegnato a vincere, con la mortificazione, ogni atteggiamento che mi possa impedire di essere un vero servitore dei fratelli, un vero annunciatore e realizzatore del messaggio di salvezza.

Provo ad elencare alcuni atteggiamenti che io sento particolarmente importanti per la mia vita:

· essere fedele ai doveri del mio stato di vita senza fuggire con il sogno di una vita diversa; lavoro impegnato come prima “mortificazione”

· moderazione nella ricerca, nel desiderio, nell’uso dei beni a servizio della mia persona, del mio lavoro, delle mie esigenze; non idolatrare i beni, non farli diventare uno “status symbol”

· rispettare le regole e le leggi, senza cercare privilegi per farmi esentare; e se le leggi sono ingiuste, lavorare “politicamente” per il loro cambiamento

· non vivere per “il tempo libero”, per “le ferie”, per “il week-end”; ma vivere per rendere significativa la mia vita spendendola per fare felici gli altri

Lo zelo per le anime

Lo “zelo per le anime” sembra forse una espressione un po’ strana oggi. Esprime invece un fortissimo valore.

Lo zelo è amore ardente, un amore che, secondo l’espressione di san Vincenzo, non deve essere solo “affettivo”, ma “effettivo” (cf conferenza n. 51 alle Figlie della Carità, Coste IX, p, 591 ss).

La santità si esprime nell’amare talmente i miei fratelli che non posso starmene in pace e tranquillo se non annuncio loro la bontà e misericordia di Dio; e il mio annuncio vuole essere così concreto da farlo toccare con mano attraverso il mio comportamento.

Lo zelo è così bruciante che spinge le persone sulla strada del martirio: al tempo di Vincenzo, come oggi, ci sono persone che non hanno paura di nulla, nemmeno della morte e della sofferenza, per correre in aiuto dei fratelli.

Lo zelo è un amore fedele e perseverante. La fedeltà è uno dei valori oggi maggiormente in crisi. Non solo nei rapporti coniugali, ma in generale negli impegni di vita. Si è anche capaci di impegnarsi in un servizio, ma forse solo per qualche tempo e in qualche occasione. Ma i poveri non sono tali solo in qualche momento o in qualche occasione. La fedeltà è risposta costante ai loro bisogni.

La fedeltà è un’altra caratteristica tipica di Dio, il Dio fedele (cf. ad es. Dt 7,9). 

La perseveranza è l’altra faccia della fedeltà. Anche ai preti e alle suore, non solo ai laici, è richiesta la perseveranza come risposta alla vocazione, alla chiamata.

Forse una causa della scarsità di ragazzi e ragazze che hanno il coraggio di dedicare tutta la loro vita al servizio dei poveri ha la sua origine proprio nella poca perseveranza di noi preti e suore.

Infine lo zelo è amore rispettoso: annuncio della bontà di Dio, ma rispetto della cultura, della sensibilità del fratello.

Un segno della santità: i miracoli

Un segno evidente della santità sono i miracoli. Anche la Chiesa riconosce nei miracoli compiuti da Dio per intercessione dei santi una prova della loro santità.

E’ bene però che comprendiamo esattamente il senso di miracolo. Non si tratta di qualcosa di spettacolare che fa rimanere a bocca spalancata, come i fuochi d’artificio o i giochi del prestigiatore.

Il miracolo è un’opera di Dio, un’opera così grande che nessuna creatura umana con le sole sue forze e capacità sarebbe in grado di compiere. 

Ed è un’opera non fatta per esaltare chi la compie, ma per beneficiare chi la riceve, Un’opera divina per il bene degli uomini.

Non si raccontano di Vincenzo e dei nostri santi e beati episodi spettacolari. Ma riconosciamo che le loro vite sono piene di “miracoli”, cioè di opere di Dio, che essi da soli non sarebbero mai stati capaci di compiere, opere che non erano fatte per esaltare se stessi, ma solo e sempre per il bene dei fratelli più poveri.

Forse si potrebbe meglio dire: la loro vita è stata un miracolo.

Dio continua a compiere le stesse opere anche oggi, in noi, se come Vincenzo e tanti altri vincenziani ci rendiamo disponibili alla grazia del Signore.

Oggi noi siamo i miracoli viventi di Dio se camminando sulla stessa strada di Vincenzo facciamo della nostra vita una esistenza di santità.

In conclusione

I poveri e tutti i nostri fratelli hanno bisogno oggi della nostra santità (forse si può persino dire che hanno “diritto” a chiederci di essere santi) per conoscere e comprendere la bontà di Dio verso di loro.

La nostra santità si sviluppa nella vita ordinaria di ogni giorno attraverso gli atteggiamenti delle virtù vincenziane che ci rendono disponibili per essere il miracolo vivente di Dio nel mondo di oggi.
questionario 

del 5° Seminario Vincenziano 2003 

La santità è l’opera dello Spirito Santo nelle anime. Questa misteriosa azione di Dio lascia impresso un “timbro” particolare in ogni carisma che suscita nella Chiesa. E’ un po’ come la voce di ognuno: possiamo dire tutti la stessa cosa, ma il timbro della voce è caratteristico di ogni persona. 

Così anche il carisma suscitato e mantenuto nella Chiesa attraverso l’opera di san Vincenzo e di tutti coloro che a Lui si ispirano è segnato da un particolare stile di santità, cioè come da un timbro particolare nel vivere la carità di Cristo verso i poveri. Infatti il servizio dei poveri è compito di tutta la Chiesa, ma a noi è chiesto di viverlo con un particolare stile di santità che è caratterizzato dalle virtù vincenziane. La santità non è una “livella” che rende tutti identici: è come il fiorire della primavera, che con una varietà infinita di colori abbellisce la vita. Se ciascuno si sforza di vivere secondo il Vangelo rende più bella la propria vita e quella dei poveri che si servono.

La ricerca in gruppo, attraverso il questionario, deve portarci a predisporci spiritualmente per vivere con maggiore intensità e partecipazione i giorni del Seminario Vincenziano.

Breve descrizione delle virtù vincenziane che danno forma alla figura del vincenziano.

Lo stile della santità vincenziana è caratterizzato da cinque virtù che danno forma alla personalità del vincenziano: la semplicità, l’umiltà, la mortificazione, la mansuetudine e lo zelo per la salvezza delle anime. 

La semplicità è la virtù dell’essenziale, che non gira intorno alle parole, ma fa andare direttamente a Dio; e da Dio sa guardare alla realtà con l’autenticità del bambino che si meraviglia di tutto ed è lieto di ogni piccola cosa.

L’umiltà è la virtù che fa prendere coscienza della propria personale povertà come verità di sé: siamo poveri, non abbiamo nulla di nostro! Perciò non ci inorgogliamo, facendoci padroni di quello che abbiamo ricevuto.

La mortificazione è la virtù che aiuta a prendere coscienza dei propri limiti: essa ci permette di ridimensionare il nostro nativo orgoglio e sacrifica per amore di Cristo le pulsioni della nostra istintività.
La mansuetudine è la virtù che rende il nostro volto, il nostro modo di parlare e di ascoltare, segnati dalla dolcezza del tratto. Essa tiene a freno i nostri impeti di ira e di collera. Addomestica il bisogno di prevalere e di imporsi.

Lo zelo per la salvezza delle anime è il fervore missionario per portare a tutti il Signore. Con esso il vincenziano desidera che Cristo arrivi ad ogni povero, perché Cristo è la salvezza di ogni persona.

Le domande

Queste domande possono sembrare molto personali, e lo sono. Ma è necessario che sia così, perché il cambiamento dei nostri gruppi passa attraverso il cambiamento delle nostre persone. Quindi non abbiamo paura di confrontarci a livello dei vissuti di vita spirituale nei nostri gruppi, se vogliamo che in essi fiorisca la santità.

1. Conosciamo queste virtù del vincenziano? E’ la prima volta che ne abbiamo sentito parlare? Ci sono delle conferenze di san Vincenzo alle Figlie della Carità ed ai missionari su queste virtù: sapreste ritrovarle tra i suoi scritti? Possiamo aiutarci come gruppo per ritrovarle e leggerne qualcuna in questi mesi (potete chiedere aiuto alle Figlie della Carità o ai missionari)? Ci siamo qualche volta soffermati come gruppo a ragionare su queste virtù?

2. Il nostro stile di vincenziani è dato dall’incarnazione di queste virtù: da esse dipende il vivere i rapporti tra noi e il rapporto con i poveri. Come si fa a trattare bene i poveri se si è arroganti e non umili; se si è complicati e non semplici; se si è irritati e non mansueti? Lavoro dentro di me per raggiungere queste virtù? Senza queste virtù la carità sarebbe afflosciata, senza nerbo.

3. Possiamo con semplicità raccontarci esempi di umiltà, di semplicità, di mortificazione, di dolcezza e di zelo apostolico? Il racconto può stimolarci come gruppo a rinnovarci nel desiderio della santità. Anzi domandiamoci: come piccolo gruppo desideriamo davvero un cambiamento di noi stesso secondo la verità del Vangelo: ci sforziamo di assumere queste virtù oppure siamo vittime dell’umore, della voglia o non voglia? Vogliamo dare una sterzata alla nostra vita?

4. Sono capace di mortificare le mie idee, il mio parlare e di desiderare la verità da chiunque venga? Sento in me lo zelo apostolico di far sentire con i miei atteggiamenti la bontà misericordiosa del Signore ai poveri? Prego per i miei poveri? Li porto davanti a Dio, chiedendo che anch’essi possano diventare santi?

5. Conosco Padre Manzella e suor Nicoli quali esempi di santità che lo spirito vincenziano ha suscitato in Sardegna? Mi affido alle loro preghiere? Li faccio conoscere alla gente e ai poveri, affinché li preghino nelle loro tribolazioni? Ho fiducia nell’intercessione dei santi e nella comunione di santità con tutti i discepoli del Signore?

Le risposte al questionario e la loro interpretazione

di padre Erminio Antonello

Il lavoro intorno al questionario anche quest’anno è stato particolarmente interessante ed utile per preparare la giornata del Seminario. Una prima riflessione porta a dire che il mettere in comune domande ed esperienze permette l’importante risultato di spezzare l’orizzonte di autoreferenzialità dei gruppi. Un modo chiuso di gestire il gruppo nel tentativo di renderlo più efficace, credendolo maggiormente coeso, di fatto costituisce il maggiore rischio di decadimento del gruppo stesso. Il seminario vincenziano vuole aiutare i membri dei gruppi vincenziani a sentirsi all’interno di un’esperienza comune, che dà respiro ed allarga gli orizzonti. L’esperienza di comunanza della riflessione va ripetuta ed ampliata, poiché solo da un lavoro in fraternità, dove i personalismi vengono ridotti, si realizza quella cultura della collaborazione, che è uno specifico della Famiglia Vincenziana. 

I gruppi delle varie realtà della Famiglia Vincenziana delle città di Sassari, di Nuoro, ed anche di due paesi come Mores e Borore, che si sono ritrovati insieme ed hanno elaborato le risposte al questionario attraverso un’esperienza comunitaria, hanno tentato questa via della comunione allargata. I gruppi del sud-Sardegna invece hanno risposto in misura ridotta, nel numero di 8 appena. Tuttavia, anche questo numero limitato ha rivelato un lavoro encomiabile, ben espresso nelle loro relazioni. 

L’esperienza del Nord-Sardegna è risultata particolarmente efficace per dare alla Famiglia Vincenziana maggiore affiatatamento e collaborazione. E’ stata così descritta: “Abbiamo provato a condividere il momento di discussione intorno alla preparazione del 5° Seminario fra gruppi di diversi rami della Famiglia Vincenziana. Quest’incontro fra diversi gruppi della città è stato fatto in due momenti (uno il 4 novembre 2002 e l’altro il 18 novembre). Eravamo timorosi della riuscita, poi la risposta è stata ampia. Dapprima siamo rimasti stupiti, alla fineci siamo lasciati ognuno più ricco. Nel primo momento abbiamo cercato di rispondere al questionario, nel secondo momento abbiamo condiviso le esperienze. Sono state 92 le schede in risposta al questionario: il che significa che gran parte di noi ha accettato volentieri la fatica di coinvolgersi in un lavoro comune di formazione”. 

Dall’insieme di tutte le risposte, sia del nord che del sud, si possono raccogliere le riflessioni che ora tento di interpretare all’interno di una linea unitaria.

1. La riflessione sullo stile proprio della santità vincenziana ha suscitato due sentimenti: uno di meraviglia e l’altro di inadeguatezza.

L’abitudine a considerare la santità come questione di qualche privilegiato è dura a sradicarsi. La santità invece è un orizzonte aperto dal battesimo per ogni credente. E’ l’esito della grazia. Ecco la meraviglia: la santità è a portata di ogni battezzato. Essa in realtà prima che una connotazione di sforzo morale, come se fosse una qualità che si è capaci di produrre con le proprie forze, porta in sé una connotazione spirituale. Vale a dire, “santo” non è prima di tutto chi riesce ad evitare tutti i peccati, ma chi vive l’amicizia di Dio donataci nell’evento del battesimo e, persino nel suo peccato, sa di poter essere perdonato ed amato dal Signore con un amore di misericordia ancora più profondo. Ed è semmai grazie a questa consapevolezza che dirada in lui anche il peccato. Nel battesimo infatti siamo inseriti in Gesù, siamo “suoi”: siamo depositari dell’amore personale che è lo Spirito Santo in noi. Nella vita sacramentale veniamo perdonati, nutriti, lanciati nel mondo con la compagnia di Cristo. La santità in parole semplici è il rapporto con Gesù, accolto, vissuto, reso “principio” dei nostri pensieri, delle attività e dei nostri più riposti sentimenti. Ed è proprio nella misura in cui siamo capaci di stare nella “memoria di Gesù” che diveniamo capaci con Lui di realizzare un agire buono e morale, nell’amore di carità. 

La meraviglia è tanta quando, senza andare tanto lontano, un gruppo si è accorto che tra loro ci sono persone che incarnano profondamente, per grazia, la santità della carità: “Nel nostro gruppo siamo fortunate perché ci sono consorelle dalle quali traspaiono in modo assai copioso e naturale la semplicità, l’umiltà e la dolcezza: esse sono una ricchezza perché alimentano anche in noi il desiderio di santa emulazione”.
La meraviglia è cresciuta nell’accorgersi che, “tentando di definire le virtù del nostro stile vincenziano, ci accorgevamo di averle ripetute tante volte, ma di non averle mai messe bene a fuoco”. Il problema della santità inizia quando si comincia a scoprire la propria esistenza e la sua attività all’interno dell’azione di grazia dello Spirito Santo effuso nei nostri cuori. Questo è mettere bene a fuoco la propria esperienza.

b) Il secondo sentimento, sovente ripetuto nelle relazioni, è la percezione di inadeguatezza di fronte all’impegno della nostra chiamata a servire i poveri: “Non possiamo dire di non conoscere le virtù vincenziane, ma altro è il conoscerle ed altro è riuscire a praticarle nel rapporto tra volontarie, nelle nostre famiglie e nel dialogo con i poveri”. Il nostro servizio scaturisce più dalla nostra generosità, che dalla santità: “Abbiamo una visuale troppo stretta della nostra dedizione, forse perché amiamo il povero per amore di Dio, e non ci accorgiamo che è il Signore stesso che noi serviamo personificato in quel povero”. Così facendo il servizio nasce più che dalla percezione del mistero del povero, dalla buona volontà e dalla generosità semplicemente collegate con l’intenzione a Dio. Lodevole, ma ristretto. La semplice generosità ci àncora su noi stessi, non è l’espandersi di una gratuità che plasma la nostra persona, il nostro cuore. Il servizio ai poveri che nasce dalla sola generosità ne soffre, non si muove liberamente nella gratuità, tende a paralizzarsi quando non c’è riscontro, è tiranneggiato dal sentimento. D’altra parte, entrare in un cammino di santità quotidiana non è così immediato, anche se “è di tutti lo sforzo per attuare le virtù vincenziane, per poterle almeno sfiorare, anche se è difficile scavare dentro di sé facendo in modo che non siano solo un desiderio, ma un nostro segno di riconoscimento, come un nostro marchio di qualità”. Solo l’abbandono umile e semplice nel rapporto con Gesù porta a superare questo sentimento di inadeguatezza e a vedere nei poveri la nostra stessa povertà. La nostra inadeguatezza di fronte alla santità ci mette forse in vera sintonia con i nostri poveri, perché ci sentiamo inadeguati come loro. “E’ con la sua debolezza che Dio nutre i deboli”, diceva sant’Agostino. Anche noi imitando Gesù, sappiamo di poter soccorrere con la nostra debolezza.

2. Questi due sentimenti di base sono molto importanti per noi vincenziani, poiché sono come il colore del carisma della carità. La carità infatti brilla quando i suoi atti si sviluppano in un clima di gratuità umile, riconoscente e meravigliata. Senza meraviglia la vita si fossilizza nelle sue strutture. L’amore di carità è umile, semplice e amabile. I poveri ed i bambini si meravigliano sempre di tutto, non appena ci avviciniamo loro nella trasparenza di un rapporto. La carità si nutre di meraviglia e di povertà. 

“Per amare è necessario essere persone semplici, che sanno ascoltare il proprio cuore - ha scritto un gruppo -: il cuore deve essere libero da pregiudizi, aperto, dilatato su ogni fratello povero vedendovi il volto di Gesù sofferente”.

Bisogna però evitare di ridurre la carità all’azione del servire. La carità non è un insieme di problemi né di bisogni da risolvere: diventerebbe subito pesante e si riempirebbe di pretese che la uccidono. La carità esprime prima di tutto “un modo di essere” modellato sulla gratuità e sull’attenzione all’altro più che a noi stessi o sull’oggetto del dono. Per questo bisogna imparare ad “ascoltare il proprio cuore”: andare cioè al fondo della verità di se stessi, diventando semplici ed unificati interiormente. Ed illuminando di questa luce le azioni ed i gesti: allora, allora soltanto la carità sarà completa. Perché ha detto un altro gruppo “la carità non può essere divisa”.

“Gli impegni dell’attività ci portano a trascurare l’aspetto formativo, ma sentiamo l’esigenza urgente di esprimere nel nostro servizio un agire sospinto dall’essere. La debolezza della nostra natura, la tendenza alla superficialità, l’abitudine, la ripetitività sono ostacoli che abbassano il tono del nostro incontro con i poveri”.

3. Dall’unità della persona che prende forma dalla carità emerge un’attività sorprendente, che si caratterizza per la ricchezza di rapporto umano ed umanizzante con i poveri. Un gruppo ha raccontato la gioia di un rapporto con un povero che è sbocciato nell’autonomia della sua persona:

“E’ una gioia vedere i poveri liberarsi dall’assistenzialismo in cui si sono cullati e adagiati per molto tempo. Ci è capitato con uno dei nostri assistiti. Il giorno in cui è venuto a salutarci non dimenticheremo mai il suo sguardo aperto, ci guardava negli occhi a testa alta, poiché sentiva di avere finalmente preso la vita nelle sue mani, dicendoci che d’ora in poi avrebbe provveduto a se stesso con il proprio lavoro, anzi proponendosi di collaborare con noi qualora ne avessimo bisogno, poiché si era procurato un piccolo mezzo di trasporto”.

Ecco questo è un caso in cui la carità donata si riverbera come carità ricevuta. L’amore è così: riporta ad unità gli spezzoni della persona che il peccato tende a dividere. In questo caso particolare è sorto un rapporto di carità, totalmente gratuito e generoso, tra gruppo di vincenziani e povero. La nostra santità di vincenziani deve tenere a realizzare questo tipo di carità come suo specifico.

4. I gruppi si sono dilungati assai nell’esaminare le varie virtù che caratterizzano il nostro modo vincenziano di essere. Le virtù sono “modi di essere stabili”, assimilati nella nostra sensibilità umana, per cui siamo spontaneamente portati a sentire, parlare, agire secondo la forma che la virtù ha plasmato nel nostro animo. La virtù dunque caratterizzano una personalità nella sua espressività. Un orgoglioso ha un modo di esprimersi da prepotente. Un irato si manifesta impaziente e scontroso. Al contrario l’umile o il semplice ha modi di esprimersi di ben altro calibro. Di qui allora la domanda: come si caratterizza un vincenziano, quale stile possiede nel vivere la carità? 

Dire di una persona che non ha stile è squalificarla. Lo stile dà un tocco di grazia alla persona, la dinamizza e la predispone al rapporto con gli altri in maniera vivace e attraente. Senza stile, una persona è spenta, abitudinaria, poco dinamica. Allora lo stile riguarda la persona. C’è uno stile anche nel vivere la carità, dal momento che il “proprio” del vincenziano è il servizio di carità verso i poveri.  Uno stile è un modo di portare un vestito: è un’eleganza particolare. Lo stile non è il vestito. Ma c’è modo e modo di portarlo. C’è un’eleganza finta, e questa dà fastidio. C’è un’eleganza che promana dall’autenticità della persona, e questa grazia colpisce  e attrae. Uno stile è anche come il timbro di una voce. Un timbro sgraziato rende sgradevole anche il discorso più intelligente. Lo stile della carità ha bisogno di essere presentato con il suo timbro giusto e il suo modo grazioso di essere indossato. Uno stile fatto di semplicità, umiltà, piccolezza, amabilità.

Eccone una descrizione fatta da un gruppo: “Sappiamo di essere povere, le nostre mani sono vuote in umile atteggiamento di attesa. La preghiera e la fiducia nella Provvidenza ci danno quell’atteggiamento di “infanzia spirituale”, con il quale stiamo abbandonati nelle mani di Dio, umilmente e semplicemente”. 

Lo stile proprio del vincenziano di vivere la carità può, anzi deve, essere acquisito con l’adesione alla grazia nella preghiera e con l’autovalutazione critica di se stessi e dei propri modi di sentire e di fare. Un’adesione a cui deve corrispondere un lavoro personale ed ascetico per favorire in noi l’imprimersi della carità secondo questo stile. E’ il lavoro intorno alle virtù vincenziane. Queste sono per così dire i bastioni che sorreggono la cittadella della carità. La custodiscono da tanti mali che la possono insidiare. La proteggono dall’orgoglio, dalla presunzione, dalla doppiezza, dallo scoraggiamento, dalla noia, dalla tristezza. Un gruppo di giovani ha osservato che “la mortificazione risulta essere la sfida più ardua, perché è difficile rinunciare quotidianamente a tante comodità per metterle a disposizione degli altri”. Diciamo che la mortificazione, però non può mai essere fine a se stessa: diventa significativa solo se è comandata da un valore. Nel nostro caso, la mortificazione è funzionale all’amore, perché tiene il cuore vigile, plasticamente flessibile di fronte alle evenienze che il rapporto con gli altri suscita. In ogni caso tutte le virtù sono comandate dall’umiltà: è lei la capofila, il punto d’innesto di tutte le altre virtù sue sorelle. L’umiltà le determina tutte.

Lo diceva san Vincenzo in una descrizione sintetica del volto carismatico di chi pratica le virtù vincenziane: “Le persone che praticano veramente l’umiltà sono sempre contente, e la loro gioia profonda illumina il loro viso, poiché lo Spirito Santo che risiede in esse le colma di pace, di modo che nulla è in grado di turbarle: se le si contraddice, esse accondiscendono; se le si calunnia, esse sopportano; se le si dimentica, pensano che è giusto; se le si sovraccarica di incombenze, le fanno volentieri; e per difficile che sia una cosa comandata, si impegnano generosamente confidando nella virtù della santa obbedienza. Le tentazioni che loro sopraggiungono servono a confermarle di più nell’umiltà e a provocarle per ricorrere a Dio” (Coste XI, 55-56).

In termini generali, il vincenziano caratterizzato dalle virtù di semplicità, umiltà, mortificazione, mansuetudine e zelo è una persona che sta all’opposto di una persona auto-centrata, che ha bisogno di essere riconosciuta, applaudita. Benché ricco di autostima, sa che tutto quanto ha ed è appartiene al Signore. E’ sereno dentro di sé “come un bambino in braccio a sua madre”. Sta nelle braccia della Provvidenza. Si sente amato da Dio non per i suoi meriti, ma per la piccolezza della sua persona. Non è né presuntuoso, né arrogante: ama volentieri l’ultimo posto, sia quando lo sceglie, sia quando glielo assegnano. Il suo sguardo è rivolto all’alto, e dentro di sé: va diretto a Dio, che sente essergli vicino: la sua è la trasparenza della semplicità. Da questa umile sicurezza interiore, piena di gratitudine e di pace, si protende verso gli altri, in particolare verso i poveri con un sentimento dominante, quello della gratuità. 

5. Il centro di gravità delle virtù vincenziane resta sempre la carità ed i poveri. “L’oggetto dell’impegno, a cui le virtù vincenziane vanno riferite, chi è o chi sono? Sono i poveri. I nostri Padroni. Il sacramento di Cristo. Coloro nei confronti dei quali siamo in perenne debito. E sarebbe sbagliato ridurre in maniera semplicistica il concetto di povertà alla sola mancanza materiale. Non corrisponderebbe alla realtà complessa dei poveri, ognuno dei quali ha il suo tipo di povertà. C’è la povertà spirituale: difficile da raggiungere, perché insediata nell’interiorità dell’animo umano. Per quanto ci riguarda è senz’altro molto più povero chi soffre privazioni interiori: è la povertà di chi è vuoto dentro, di chi è arido, di chi ha fatto delle cose più inutili ed effimere le sole ragioni di vita. Ma per avvicinare questo povero occorre farsi umili, poveri. La povertà di cuore si nutre se si ha coscienza che nell’aiutare chi è nel bisogno non c’è nulla da vantarsi. E’ solo un atto dovuto. Noi, come dice il Vangelo, dobbiamo sentirci servi inutili. L’umiltà non è da confondersi con una certa modestia e di educazione nel parlare o nell’ascoltare; essa nasce dalla presa di coscienza della nostra personale povertà e che tutto quanto abbiamo è frutto della gratuità di Dio. L’umiltà si abbina bene con la semplicità. La semplicità nel presentarsi al povero è fatta di tante piccole delicatezze: semplicità nel vestire, nel parlare, nell’ascoltare. Le parole che rivolgiamo al povero devono essere sempre pacate, mai devono ferire, sempre devono confortare e istruire: parole di gioia e di speranza, anche quando siamo chiamate a correggere”.

Nell’incontro con il povero, il vincenziano non si sente salvatore. Non ha nulla da portare tranne che la propria povertà, poiché “siamo tutti poverissimi” – ha detto un gruppo -. Dal rapporto con il Dio della carità con cui il vincenziano vive in una relazione di fede sincera, impara ad esprimersi con dolcezza. “Il miracolo in noi si opera, quando ci mettiamo da parte, vediamo la povertà altrui che è anche la nostra”: in questa consapevolezza possiamo accostarci al povero con la stessa amabilità di Dio, che traspare da un volto mansueto e dolce. Il vincenziano sa dire l’amore di Dio con parole che vanno diritte al cuore. Non si appoggia ai servizi che fa o ai beni che porta per sentirsi qualcuno. Sa portare il peso della carità senza lamentarsi. Ai poveri si accosta nella semplicità, attraversando con lo sguardo della fede la loro povertà per vedere in essi la persona di Gesù povero ed abbandonato.

b) “In sintesi possiamo dire che il nostro stile di santità predispone a fare/essere secondo le virtù vincenziane, facendole diventare il nostro pane quotidiano, dal momento che facciamo esperienza tutti i giorni dei nostri limiti, dell’umore del momento, e della voglia o non voglia che sono sempre in agguato. Allora queste virtù ci portano: a essere disponibili nel dare umilmente il perdono al prossimo; suscitare la capacità di perdono in lui; metter da parte il nostro orgoglio e chiedere senza pudore perdono; a far sentire le persone importanti ed amate; a sacrificare il nostro tempo, non il tempo dei ‘ritagli’, ma il ‘mio tempo’, nel servizio dei poveri; a presentarci agli altri per quello che siamo, senza ipocrisia o delle messinscena; a riconoscere i doni del Signore nella quotidianità e ringraziarne; ad apprezzare ed essere contenti di vedere negli altri tante virtù; a sopportare pazientemente i difetti altrui; a non rendere male per male; ad agire nella gratuità e senza calcoli nelle relazioni con il Signore e con i poveri; a mortificare le nostre idee, il nostro parlare; ad ascoltare quello che gli altri hanno da dire ed a saperlo valorizzare”. Questa fenomenologia della virtù potrebbe essere specificata con molte altre espressioni. Esse però nascono tutte da un animo che tenta di modellarsi secondo quelle cinque modalità che san Vincenzo chiama “come le facoltà dell’anima”.

Il testo della presentazione in Power Point 
Nelle virtù vincenziane uno stile di santità

Le figure di santità in Sardegna di Padre Manzella, suor Nicoli, Padre Abbo

Uno stile di santità è un modo caratteristico di vivere l’adesione a Cristo.

San Vincenzo ha voluto che i “suoi” avessero come caratteristica la semplicità e l’umiltà nell’accostare i poveri e nell’annunciare loro la misericordia di Dio. 

I poveri non si presentano bene. “Molto spesso sono rozzi e materiali. Ma rigirate la medaglia, e vedrete con la luce della fede che il Figlio di Dio è in questi poveri”. 

Per stare in mezzo ai poveri, occorre allora essere umili e semplici. Ma ci vuole anche dolcezza e amabilità, mortificando se stessi. 

Focalizziamo alcune figure di santità che hanno incarnato lo stile vincenziano, proprio nella nostra terra di Sardegna: Padre Manzella, suor Giuseppina Nicoli, Padre Nicola Abbo.

Padre Manzella, l’abbraccio buono della povera gente

Le parole sono il linguaggio delle idee, il volto è il linguaggio del cuore. Nello sguardo di Padre Manzella si intravedeva la sua anima: un’anima mite e dilatata totalmente sugli altri. 

Non aveva nulla da trattenere per sé: sapeva di avere qualcosa che non era per niente suo, e che doveva travasare nelle anime. 

Possedeva per grazia, la certezza che la misericordia di Dio non ha limiti, perché la esperimentava su se stesso. E’ da questa esperienza che traeva l’ardire di dispensarla alla povera gente.

Padre Manzella è rimasto 37 anni in Sardegna. Il suo ministero si è svolto come padre spirituale del seminario di Sassari per la formazione dei sacerdoti, come predicatore delle missioni e soccorritore dei poveri. 

Negli ultimi dieci anni di vita ha dato origine alle suore del Getsemani, imprimendovi l’originalità della sua comprensione del mistero di Cristo misericordioso verso l’uomo.

Lo zelo apostolico ed una carità amabile ne contrassegnavano il volto interiore di padre Manzella. In lui c’era un’allegrezza candida e giocosa, fino allo scherzo buono e accattivante; un’umiltà che s’abbassava all’incontro con i più abbandonati ed i disperati della vita; la segreta letizia di un’appartenenza senza dubbi a Cristo.

Questi tratti hanno reso padre Manzella uomo di simpatia, quasi rubato dallo sguardo della gente, che si sentiva da lui immediatamente capita e ne amava la compagnia.

Viveva di fede. Predicava l’abbandono in Dio e alla sua volontà. Si sentiva in pace, perché era sicuro che la Provvidenza non lo abbandonava mai. 

Diceva alle suore del Getsemani: “Finché una suora è sgarbata, impaziente, poco devota, si può ancora correggere; ma quando non ha spirito di fede, allora il caso è grave e disperato, a meno che non cambi il sentimento”.

Aveva un sguardo pratico sulle cose: non si fermava a fare troppi ragionamenti. Vedeva un bisogno ed ecco che, con stile vincenziano, coinvolgeva altri nell’avventura della carità. 

Il bollettino “La Carità”, da lui fondato, testimonia il diffondersi capillare di gruppi di Dame della Carità. Le fondava dovunque andava, anche nei paesi più lontani. Li affidava soprattutto alle Figlie della Carità o a qualche persona più intraprendente. 

In particolare si prendeva a cuore i bambini abbandonati ed orfani: per loro aveva una tenerezza particolare. 

Nel fondare le opere (asili, ricoveri od orfanotrofi) seguiva un criterio di semplicità. Diceva: “Le cose di Dio nascono poveramente e dal poco; non bisogna aspettare di avere tutto in ordine per muoversi: in questo modo non si farebbe mai nulla, perché si pretenderebbe di sostituirsi alla Provvidenza”. 

Aveva a cuore i seminaristi e i sacerdoti. Sapeva che dalla loro formazione dipendeva l’annuncio di Cristo tra la povera gente. 

Inculcava loro lo zelo e l’umiltà, che sono come l’acceleratore ed il freno in una macchina. Senza queste virtù la Chiesa non sarebbe avanzata di un centimetro nell’opera di evangelizzazione. Ne dava l’esempio, pagando in prima persona. 

L’attività senza pause l’ha consumato. Viveva di mortificazione, soprattutto quella interiore che fa male senza essere vista, e perciò purifica l’amor proprio. 

“Non riesco mai a finire una cosa che ho tra mano. Tutti mi cercano, non mi lasciano mai in pace. Non mi lamento, ma ne sento il peso. Mi consola, sapendo che questo è il mio martirio”. Il martirio della carità, che san Vincenzo auspicava per i suoi. 

“Se Dio permettesse – diceva san Vincenzo - che un missionario fosse costretto a mendicare il pane o a coricarsi lungo una siepe, tutto lacero e intirizzito dal freddo, e in questo stato gli fosse domandato: «Povero Prete della Missione, chi ti ha ridotto in tale stato?», quale felicità poter rispondere: «E' la carità!». Oh! quanto quel povero prete sarebbe stimato da Dio e dagli angeli!”

Ed è in questo stato interiore d’abbandono totale all’amore di Dio, che padre Manzella si consegnava al Signore in una morte serena  all’alba del 23 ottobre 1937, lasciando alla sua Sardegna la memoria di un “volto trasfigurato dalla carità missionaria”.

Suor Nicoli, carezza di Dio per is piccioccus de crobi
L’impatto  con il volto di suor Nicoli continua a dare ancor oggi la sensazione di una donna mite e umile: non perché fosse sdolcinata, ma perché aveva seriamente lavorato sul suo carattere per adattarlo ai poveri che serviva. 

I suoi poveri sono stati soprattutto i bambini e le bambine degli istituti di Cagliari e Sassari, dove è stata tra il 1884 e il 1924, per quarant’anni.
Era entrata giovanissima, fresca di diploma magistrale, tra le Figlie della Carità. Fu  destinata in Sardegna, allora considerata terra di missione per la lontananza e la miseria.

Arrivò al Conservatorio della Provvidenza di Cagliari e vi rimase per 15 anni. Si immerse nell’insegnamento con una letizia sorprendente, avendo messo tutto di sé nelle mani del Signore Gesù, con il quale viveva una profonda intimità, che incuriosiva le sue alunne.

Il suo raggio d’azione missionario si allargò subito andando a cercare i bambini abbandonati nelle strade della vecchia Cagliari. E per tutta la vita non li abbandonerà più. A loro si rivolgerà come ad una seconda vocazione personalissima, per servirli, educarli e portarli ad incontrare il Signore nell’Eucaristia. 

La sua seconda destinazione fu all’Orfanotrofio di Sassari. Qui incontrò padre Manzella e collaborò con lui, dando vita ad un fervido apostolato tra le giovani. 

Fu una catechista affascinante ed ascoltata anche da centinaia di bambine e giovani, che radunava insieme per i catechismi domenicali.

Divenne madre di centinaia di orfani. Quando qualche mamma povera le portava il suo bambino perché lo accogliesse,  anche se non c’era posto in istituto o nelle scuole, lo riceveva dicendo: “Un pezzo di pane ci sarà anche per lui!”. 
Solo per un brevissimo tempo fu richiamata a Torino, prima come economa provinciale e poi direttrice del Seminario di Torino. E non senza rimpianto per “aver lasciato le sue care orfanelle”.
La malattia però la riportò in Sardegna, dove Dio aveva previsto che consumasse l’ultima parte della sua vita in un’immersione totale nell’amore di carità.

Una tubercolosi non riconosciuta e strisciante minò per trent’anni la sua salute. Però, più sentiva debole, più si legava al Signore e, nella mortificazione del suo corpo malaticcio, si esponeva nella carità a stare vicino e a soccorrere i bisognosi. 

La debolezza che la prostrava, le faceva sentire in modo acuto la precarietà della vita che la avvicinava con spontaneità al dolore e alle sofferenze  dei poveri. 
Arrivò all’asilo della Marina cinquantenne. Qui il suo amore per i poveri esplose nell’invenzione di una grande varietà di opere per la gioventù. 

L’opera più geniale fu l’accoglienza e l’educazione de is piccioccus de crobi: gli adolescenti che a frotte vivevano  sbandati fra il mercato ed il porto.

Senza famiglia, si procuravano da mangiare con i piccoli servizi di facchinaggio rivolti ai borghesi della città, con una grande cesta che era la loro casa.

Questi ragazzi, abbandonati a se stessi,  vivevano la notte sotto i portici o nelle grotte avvolti in giornali: di giorno poi si riversavano nel quartiere della Marina. 

Qui suor Nicoli li raccolse e li riunì in associazione, rispettandoli nella loro vita nomade, ma offrendo loro una formazione professionale e religiosa. 

Li chiamò affettuosamente marianelli: i monelli di Maria. Ogni anno, ne preparava un centinaio per la prima comunione: il vescovo in persona officiava la liturgia. 

Nel corso degli anni questi ragazzi senza casa si trasformarono in buoni cittadini.
Fece della carità l’orientamento fondamentale della sua esistenza: una carità vissuta nel servizio amorevole e lieto, umile e semplice. 

Si abbassò, accettando silenziosamente le umiliazioni di alcuni amministratori che la calunniarono pubblicamente sui giornali dell’epoca. 

Non difese la sua persona e perdonò senza limiti, ergendosi però a difesa della Compagnia dalle accuse menzognere. Si affidò alla verità unita alla dolcezza, che conquistò anche i suoi detrattori.
La carità ne consumò la debole fibra a 60 anni. L’Asilo della Marina ne conserva le spoglie. Per sua intercessione si sono compiuti e continuano a compiersi numerosi prodigi a testimonianza della sua santità.
Padre Abbo, un uomo di Dio dato al popolo

Chi incontrava padre Abbo aveva la sensazione di essere di fronte ad un uomo consumato dalla relazione con la gente. A volte sembrava viaggiare su un altro pianeta, pareva distratto: in realtà aveva in mente una qualche situazione particolare che gli stava a cuore risolvere.
E’ nella seconda fase della sua vita, quando da direttore del Seminario fu destinato a Bingia Matta, nel nuovo quartiere della Cagliari povera, che venne fuori la figura di Padre Abbo, conosciuto e amato dalla gente. Da giovane era rigoroso ed esigente: arrivato a Cagliari si lasciò trascinare dalla povertà della sua gente, facendosi tutto a tutti, per portarli al Signore.
Arrivò a Cagliari, in una zona dove erano stati scaricati gli sfrattati di tutta la città e i baraccati della zona Ausonia del Poetto. 

Non arrivò con idee grandiose per la pastorale. Era un semplice, che voleva realizzare di quel popolo alla deriva e abbandonato una grande famiglia con al centro una mamma: la madonna della Medaglia Miracolosa. 

Questo era il suo programma: vivere da pastore che dava la vita per quella gente. E di fatto ha centrato il suo obiettivo. Svolse una pastorale della relazione, realizzando un contatto personalizzato con tutti, specialmente con gli ammalati, i poveri e le famiglie. 

Alla fine della sua vita, conosceva tutte le famiglie della parrocchia. Vi era entrato delicatamente in ognuna: ed ognuna nel corso degli anni aveva riversato in lui i drammi e le difficoltà della propria miseria. 

Non solo, ma ogni parrocchiano, ed il più povero in particolare, si sentiva da lui conosciuto. Ai missionari, che succedettero a lui, sovente ancora oggi la gente pronuncia come parole di assoluta garanzia: “Il padre Abbo già ci conosce!”. E queste erano le migliori credenziali per sentirsi parte della chiesa, qualunque fosse la propria situazione religiosa.
Parlava semplicemente e alla buona, con una unzione che convinceva. Il motivo era che le sue parole esprimevano un’aderenza con la vita ed una concretezza meravigliosa. Dalle sue parole la gente si sentiva commossa e desiderosa di seguirlo.
La sua semplicità era pragmatica. Se vedeva un bisogno, subito si impegnava per risolverlo. Si immergeva nelle miserie della gente, se ne lasciava quasi divorare. 

Se trovava una famiglia con tanti bambini piccoli senza mangiare, aveva il coraggio di sottrarre la carne alla pentola della comunità per portarla a quei poveri. Doveva così a volte subire le ire della cuoca o dei confratelli, che invocavano maggior ordine nel fare il bene: ma lui si rannicchiava in quell’umiliazione, abbassava la testa con un sorriso largo quanto l’ira suscitata, e taceva. 

Era come un capitano delle “disavventure” dei poveri. Trascinato qua e là dagli eventi, non aveva orari: correva dove sapeva che c’era qualcuno che aveva bisogno. Eppure nel disordine faceva tutto. 
Il suo amore per i poveri era senza limitazioni. Per difenderli bussava alle porte di tutte le istituzioni, ed insisteva con tale costanza, che a volte veniva percepito come scostante e noioso. Ma la sua mansuetudine lo portava a non resistere: si umiliava così profondamente da attirare alla fine la benevolenza degli amministratori. Per i poveri e con i poveri volle costruire un santuario dedicato alla Madonna. Lo considerava un modo per dare loro dignità.
Era come un capitano delle “disavventure dei poveri”. trascinato qua e là dagli eventi. Non aveva orari: correva dove sapeva che c’era qualcuno che aveva bisogno. Eppure nel disordine faceva tutto. 

Pur immerso nell’azione, era uomo di preghiera più che di preghiere. Nell’incontro con i poveri era uomo spirituale, non un soccorritore sociale: voleva portare i poveri a Dio. Il segreto del suo agire era la preghiera del mattino. Lo si vedeva per ore rannicchiato dentro al suo confessionale, e non usciva di lì, anche non si avvicinava nessuno. Pregava, perché poi tutto il giorno era un girovagare per le vie del quartiere ad incontrare la gente.
Con la sua mansuetudine ed il suo zelo ha conquistato il cuore della gente. E questa gli ha dimostrato una riconoscenza commossa. Alla sua morte, avvenuta nel 1990, la sua salma fu meta di un pellegrinaggio continuo. La popolazione ne ha voluto ricordare la memoria con una statua davanti alla Chiesa parrocchiale da lui realizzata. Una piazza in occasione del cinquantesimo anniversario della fondazione della parrocchia della Medaglia Miracolosa di Cagliari ne porterà il nome.
Finale

La santità nella forma vincenziana si riassume nella carità. E questa si riverbera nella persona e nei suoi gesti. 

Chi ha l’amore di Cristo è paziente e semplice, umile ed amabile, non ha pretese e sa dire parole che vanno al cuore. 

Vivere nell’amore è già riflettere in questo mondo il cielo. 

